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Dopo che Same Old Man aveva 
mandato segnali di una ispirazione 
ritrovata (MasterofDisaster, seppur 
prodotto da Jim Dickinson e suo­
nato con i NMAS mi sembrava leg­
germente inferiore) The Open Road 
riporta John Hiatt a livelli di eccel­
lenza e recupera la verve dei gior­
ni migliori. Non avevamo dubbi 
sulle qualità artistiche di Hiatt, è ba­
stato vederlo all'opera al Conser-

. vatorio di Milano per sincerarsi sul 
suo attuale stato di forma e sulla 
sua grandezza di cantante e per­
former, capace di essere band an­
che da solo. Col nuovo disco riaf­
ferma il suo status di autore bril­
lante e romantico e di musicista ra­
dicato nel più classico melange 
americano del rock tanto da non far 
rimpiangere i tempi di SlowTurning 
per via di un diffuso umore sudista 
e bluesy e per l'uso intrecciato di 
suoni elettrici e acustici. Non è un 
disco di sanguigno rock n'roll come 
poteva esserlo Perfect/y Good Gui­
tar perché anche se Hiatt ha affer­
mato di voler offrire nuovi signifi­
cati al garage rock in realtà il gara­
ge di cui fa riferimento è quello di 
casa sua dove è stato registrato il di­
sco e più che uno sferragliare grun­
ge di chitarre elettriche qui c'è un 
roteare di suoni ora morbidi ora 
aspri sempre riconducibili a quel 
tema che vede la ballata rock fon­
dersi col blues del Delta e il folk­
rock unirsi ad un twangin' chitarri­
stico che profuma di fifties e hillbilly. 
John Hiatt è un gigante, non si li­
mita a vivere di rendita ma ad ogni 
disco si inventa nuove gemme con 
cui rinnovare e prolungare il suo 
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straordinario songbook, par­
lando d'amore e di vita e 
cantando una musica che sa 

vestire i differenti aspetti tristi 
e gioiosi dell'animo umano. Anche 
in questo nuovo lavoro ci sono al­
meno quattro brani degni di en­
trare nella lista delle sue cose mi­
gliori, la title track The Open Road, 
Haulin', Like a Freight Train, Home­
land anche se il resto non è da 
meno. John Hiatt è quello che è la 
canzone d'autore americana fuori 
dal sistema delle grandi cifre e dei 
grandi bluff mediatici. E' arte sem­
plice, è magia del racconto in note, 
duratura, consolatoria, illuminante, 
come lo è stata quella di Guthrie e 
Dylan, di Muddy Waters e di Hank 
Williams e di tutti quanti hanno sov­
vertito le regole del gioco con una 
chitarra ed una canzone finendo 
con l'essere più importanti di un 
poeta. 
Hiatt con The Open Road sembra 
aver superato indenne la crisi di 
mezza età che in genere affligge 
ogni uomo pensante ed ha inve­
stito molti colleg hi della sua ge­
nerazione, i quali, come è successo 
allo stesso artista, si sono messi a 
parlare di ritorno a casa, di calore 
domestico e di radici importanti. 
Anche se il disco si chiude con una 
canzone che non lascia molti dub­
bi, Carry You Back Home, il titolo The 
Open Roadsuggerisce che, al con­
trario degli anni in cui Hiatt cerca­
va la via di casa, in queste undici 
nuove canzoni la casa non è mai la 
destinazione. Come avvenne ai 
tempi del coraggioso Perfect1yGood 
Guitarquando nelle vesti di padre 
di famiglia Hiatt si misurò coi modi 
rudi ed elettrici del rock dei figli, 
questa volta sceglie di essere di 
nuovo on the road attingendo al 
blues, la musica di strada per ec-

cellenza e le cui sfumature servono 
ad arricchire il proprio stile, uno sti­
le che non si è evoluto attraverso la 
tecnica ma attraverso il sentimen­
to. La sua musica e quella voce, che 
adesso che non c'è più Willy è una 
delle più belle rimaste in circola­
zione, gli consentono di modella­
re il blues, una delle sue fonti di in­
fluenza mai usato però in modo ca­
nonico ad eccezione forse di Cros­
sing MuddyWaters, alle sue ballate 
dai tempi medi e di impossessarsi 
di un suono che è elettrico ed acu­
stico al tempo stesso, suonato con 
poco dispendio di mezzi ma scar­
no, profondo, rollato rock. 
Il fido Kenneth Blevins alla batte­
ria, sopravvissuto dei Goners, il 
bassista Patrick O'Hearn, il chi­
tarrista Doug Lancio e poco altro 
per un pugno di canzoni che tra im­
polverate parole d'amore, voce ar­
rochita dal soul, ballate dondolan­
ti che ti strizzano il cuore e chitar­
re dolenti ti portano a girovagare 
sulle strade che da sempre com­
pongono la geografia emotiva del 
singer/songwriter di Indianapolis. 
Si comincia con TheOpen Road, una 
dichiarazione di resistenza visto il 
titolo e i tempi in cui viviamo, una 
ballata di folklrock dei tempi mo­
derni, dylaniana di ultima genera­
zione, con il ritmo che rotola come 
una pietra e annuncia che la strada 
è lì davanti pronta ad inghiottirti di 
nuovo. La seguente Haulin' accelera 
solo di poco, perché va bene la stra­
da ma chissene frega a quasi ses­
santanni di essere born to run e al­
lora ecco uno strambo country­
billy-blues da ballare in compa­
gnia al barbe-Q della domenica. Vi­
sione di un sud che la pigra Go 
Down Swingin' ed il blues deltoide 
con tanto di slide di Like A Freight 
Train riempiono di caldo umido, 
come un autostrada a doppia cor­
sia in un giorno d'estate. E' qui 
che si fa vedere lo spettro di Slow 
Turning e di quel drive south, è qui 
che Hiatt giganteggia con la sua 
voce da "negro" facendo capire 
che se ce ne fosse bisogno lui sa­
rebbe pronto ad andare in chiesa 
per cantare un altro gospel del 
tipo di Have A Uttle Faith In Me. E' 
solo un blues Like a Freight Train ma 
è sporco come l'acqua del Missis­
sippi, lascito dell'esperienza vissu­
ta in Crossing Muddy Waters. 
La scorbutica My Baby brontola un 
R&B urbano e sincopato mentre Ho­
meland ritorna a quell' America 
anni cinquanta dove il country ha 
il sapore di un twangin ' evocativo 
da film western di serie B. Bello e 

nostalgico come il titolo. Wonderof 
Love e What Kind of Man trattano di 
relazioni d'amore, la prima parte 
lenta e svogliata come la voce di 
Hiatt che a primo acchito non sem­
bra così convinto di questo mira­
colo d'amore, la seconda tra chitarre 
acustiche (sopra) ed elettriche (sot­
to), ritmo sornione e voce errebi ri­
vanga ancora il fertile humus di 
SlowTurning, cosa che fa anche Mo­
vin' On altro elogio del lento svol­
tare con un slidin' di chitarra che è 
un concentrato di deep south Loui­
siana. Chiudono Fireball Roberts, 
ballata di prima classe di cui vorrei 
dirvi qualcosa del testo ma non 
posso (ho una squallida copia ri­
masterizzata senza note e parole) 
e Carry You Back Home altro caval­
lo di razza che un tempo in levare 
ed una voce in falsetto rendono di­
verso da tutto il resto. Forse perché 
dopo tante strade aperte alla fine 
si è di nuovo a casa. Gran bel disco. 
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Non si è ancora spenta l'eco dell'EP 
Nation of Heat, recensito sul nu­
mero di Gennaio, e del suo breve 
tour a Dicembre come apripista per 
Steve Earle, che ci ritroviamo tra le 
mani il disco d'esordio, adulto, di 
Joe Pug. Cantautore classico, con 
Dylan nel cuore, chitarra ed armo­
nica come armi, il giovane Pug è un 
musicista della vecchia scuola. 
Se avesse iniziato negli anni set­
tanta sarebbe stato bollato come 
ennesimo nuovo Dylan mentre ora 
rischia di essere una mosca bianca. 
I giovani cantautori del nuovo mil­
lennio sono tutti tristi, con in­
fluenze folk orientali, suoni quasi 
psichedelici, strumentazione qua­
si elettronica: hanno ben poco di 
Dylan, caso mai si rifanno a Nick 
Drake. Sono cambiati i tempi, ma 
non per Joe Pug. Joe è venuto via 
da casa, è andato a Chicago a fare 
il cantautore, e quello ha fatto. 
Semplice nella sua scrittura, ha già 
comunque scritto quattro / cin­
que canzoni di valore ed il disco, 
Messenger, ce lo presenta anche 
elettrico. Ma solo in parte. Ha scel­
to di fare un passo per volta. 
Nation of Heat era voce e chitarra, 
mentre qui ci sono alcune canzoni 
elettriche o con qualche strumen­
to in più, ma ci sono anche ballate 
acustiche, come la splendida Bury 
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